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Seimila giovani manifestano per scuola e risanamento del centro 

Palermo vecchia e quelli del «cioè» 
La paura dei crolli è onnipresente nella zona - Il tragico incidente della biblioteca nazionale dove 
morirono tre operai - Non sono mai state nomina te delle commissioni di inchiesta per la stabilità 
degli edifici - Gli istituti scolastici sono, a loro volta, coinvolti in questo stato di deterioramento 

PALERMO — Maurizio 
Falletta, giovanissimo lea
der del movimento degli 
studenti medi contro la 
mafia e per 11 risanamento 
del centro storico che da 
una set t imana si è impo
sto all 'attenzione della cit
t à : «Il nostro è un movi
mento cosciente, anche se 
ancora forse la coscienza 
non è uguale in tutt i . Ma 
11 sindaco sappia che non 
disarmiamo. Vogliamo 
parlare a tut ta la città. Ma 
è possibile che sia una cit
tà cosi disumana? E che 
noi giovan' che ne siamo 
la parte più viva, non con
tiamo proprio nulla? ». 

L'ultima settimana, fatta 
di delegazioni, incontri, 
cortei, assemblee all'inter
no degli istituti era s ta ta 
tragicamente « inaugura
ta » dal crollo della biblio
teca nazionale con tre 

morti. Erano operai. Ma la 
paura dei crolli è comune 
a tutti , nel vecchio centro. 

All'indomani della trage
dia gli studenti hanno 
sospeso le lezioni per in
calzare le autorità comu
nali sul tema-risanamento. 
Ci sono 65 miliardi? E 
perché non si spendono? 
Esistono due piani trien
nali per l'edilizia scolasti
ca? E perché non si co
struiscono scuole? Gli edi
fici del centro storico 
vanno in malora? Ci vuol 
molto a nominare apposite 
commissioni di tecnici per 
la verifica dell'agibilità? 

Domande semplici, chia
re, elementari. Ma a Pa
lermo hanno trovato unica 
risposta in un sindaco — 
che -allarga-lebraccia. Una 
latitanza spesso grottesca: 
I tempi tecnici sono 
tempi tecnici», ha saputo 

sentenziare, durante l'ul
timo incontro con gli stu 
denti, l'assessore de Mido-
lo. 

Il 18 settembre aveva a-
vuto inizio l 'anno scolasti
co. E sin dal primo giorno 
cominciano i tormenti. In 
una scuola del popolo vil
laggio Ruffini, un genitore, 
poco «convinto» che la 
figlia dovesse studiar 
francese e non inglese ar
rivò a sparare. E subito 
dramma, anzi. In questo 
caso, vera e propria « cro
naca nera », Appare un 
quadro di abbandono, di 
Inadempienze, di ritardi. 
Turni doppi e tripli, scuole 
popolate da topi, scarafag
gi. pidocchi. Professori an
cora da nominare in pa
recchi istituti. Poi il crollo 
e 1 morti, proprio accanto 
al liceo classico 

Allo Zen. un guasto al 

motorino di una pompa 
che serve a portar via i 
liquami della scuola impe
disce le elezioni. Il prov
veditore, intervistato, si 
giustifica: «C'è troppa 
frammentazione di compe
tenze in materia ». 

Eppure quella scuola 
rimane chiusa. E l'asilo 
della Collodi », proprio a 
50 metri dal provveditora
to? Entra in funzione solo 
due giorni fa. Motivo: un 
portiere-bidello appena 
andato in pensione, non 
lascia ancora libera l'abi
tazione che gli spettava li 
quand'era in servizio. 

Ricordate Totò alla ri
cerca di una casa, che si 
installava in un film con 
famiglia e bagnarole in u-
na scuola della Roma-anni 
50? E il nuovo portiere, 
trovata la casa occupata, 
s'è preso i locali dell'asilo 

Oggi la mafia ha anche un cognome 
PALERMO — . Probabil
mente non conosce ancora 
il significato di parole 
come « ideologia », « stra
tegia*, «tattica». Ma sicu
ramente comincia a intui
re sempre meglio il « ter
reno della politica», il 
movimento degli studenti 
medi palermitani che l'al
tra sera si è riunito nel 
salone della Camera del 
Lavoro. 

In rappresentanza delle 
scuole del centro storico 
sono intervenuti i delegati 
del liceo classico Vittorio 
Emanuele, del magistrale 
Regina Margherita, del 
quinto liceo scientifico, del 
liceo artistico, del lingui
stico Marco Polo; delegati 
eletti tutti nelle assemblee 
che nel corso della matti
nata si erano tenute nelle 
scuole. 

Così la manifestazione 
dei seimila, esplosa spon
taneamente l'indomani del 

crollo alla biblioteca na
zionale, non resterà un 
fatto isolato. Si ripeteran
no gli incontri col « palaz
zo* — e per « palazzo » si 
intende quello della sede 
cel Comune democristiano 
— e con le altre istituzioni 
preposte alla edilizia sco
lastica, con i sindacati, i 
partiti, ai quali si solleci
tano, in particolare, con
tributi di conoscenza sul 
tema del risanamento del 
centro-storico. 

Cosa si sono detti gli 
studenti nell'assemblea 
dell'altra sera? Non sem
pre sono emersi discorsi 
chiari, « lucidi », « politiciz
zati», come si usava una 
volta, ma certo le esigenze 
e gli obiettivi non erano di 
poco conto. 

Stigmatizzato il compor
tamento del sindaco 
(ribattezzato a furor di po
polo il « farmacista ») 

hanno ribadito con forza 
che non vogliono restare i-
solati. Tenteranno, e giù 
tentano, un coinvolgimento 
dei quartieri e degli abi
tanti delle case del vecchio 
centro. Puntano a un ino-
vimento duraturo, per in
calzare le controparti, de
finite negli slogan gridati 
nella manifestazione di 
martedì « deficienti e in
competenti ». 

Prende corpo davanti a-
gli occhi degli studenti il 
profilo di un sistema di 
potere clientelare mafioso 
che, boicottando il risa
namento del centro stori
co, finisce per non muove
re un dito contro la de
gradazione del tessuto e-
conomico e sociale della 
città. « Alla de palermitana 
fanno comodo gli agganci 
con gli imprenditori edili », 
ammoniva un giovanissi
mo studente del « Vittorio 
Emanuele ». 

Uno del Liceo artistico 
chiedeva, col tono dell'in
genua « scoperta» chiari
menti su come verranno 
spesi dal comune i miliardi 
disponibili derivanti dai 
due piani triennali per l'e
dilizia scolastica. Un altro 
ancora affermava: « Fa 
comodo al potere mafioso 
che il Comune affitti inve
ce di costruirle le scuole 
del costruttore Vassallo-». 
Forse, una settimana fa, 
alla parola mafia, non era 
in grado di aggiungere 
nemmeno un cognome. A-
desso si. 

i Spingere il movimento 
sul terreno rivendicativo 
per farlo diventare politi
co», ha sintetizzato effica
cemente un altro interve
nuto. E' la posta in gioco 
nei prossimi mesi. E di 
« politica » si comincia già 
a parlare. 

s. d. 

Il preside non gli ha dato 
torto. Ottanta alunni sono 
rimasti a casa. 

La scuola e diventata 
ormai una questione citta
dina. Seimila persone in 
corteo per il risanamento 
del centro storico non si 
erano viste a Palermo dal 
68 ad oggi. 

I giovanissimi, 1 rappre
sentanti della «generazio
ne del cioè », rifiutano nel
le loro assemblee ideolo
gismi e alchimie. Ma forse 
proprio grazie a tale « au
tonomia » appaiono l 
« nuovi protagonisti » della 
antica battaglia per il ri
sanamento. mai fatto. 

Eppure, quando scesero 
in piazza per la prima vol
ta. quasi nessuno parve 
acorgersi di loro. 

La loro lotta — scrive 
11 quotidiano serale l'Ora 
— è diventata la "pri
mavera di Palermo", alla 
quale occorre guardare 
con speranza in una città 
dove le pubbliche autorità 
e i rappresentanti delle i-
stituzioni disertano le ce
lebrazioni del "trigesimo" 
della morte di Cesare Ter
ranova e Lenin Mancuso. 

Luigi Colajanni. segreta
rio della federazione co
munista. ammette: Il 
movimento operaio e 1 
partiti della sinistra hanno 
il torto di non aver ancora 
fatto diventare la scuola 
una questione di lotta per 
tut ta la c i t tà» . 

Ma. aggiunge: « Quando 
abbiamo lanciato l'idea di 
un "patto per il progres
so" per salvare Palermo, 
non solo fra i partiti , ma 
fra tut te le parti vive della 
città, pensavamo proprio 
alla necessità che scendes
sero in campo, facendo 
politica come meglio ri
tengono di volerla fare, 
studenti, intellettuali, ope
rai. e tutti quelli che non 
accettano il dominio ma
fioso ». 

. Ilario Dolcetti 

! 

Nei quartieri «dormitori» 
aumentano sempre più delinquenza e teppismo 

In giro di notte a rubare autoradio 
in una vita che non offre domani 

A Is Mirrionis 30 mila abitanti in condizioni di sottosviluppo — In dieci in una stanza senza un 
servizio in tutta la zona — Precarie le costruzioni, la rete fognaria e le condizioni igieniche 

Nostro servìzio 
CAGLIARI — LJM città come 
tante altre: grandi strade, 
palazzi mc.ienii. bouiiques. 
caffè, cinema. In un diffici
le equilibrio taito di promes 
«e e illusioni, tra la noia 
e rindift"crt.n/.a amm:ii>tra 
tiva. le giornate si consuma
no l'ima dono l'altra. 

Anche qui. in modo caoti
co. senza verde pubblico, scn 
za servizi sociali, senza strut
ture ricreative, con ritmo fre-

- netico. si sono formati i nuo
vi rioni. Sono i cosiddetti 
quartieri dormitorio». gli 
aggregati di caso (destinati 
ai ceti meno abbienti) che 
sorgono nelle estreme fvri-
Terie: Mulini Becchi. I* Mir
rionis. Bingia Matta. San Mi
chele. Sono nomi che riesco
no a sabre alla ribalta delle 
cronache solo in tristissime 
occasioni (aleoolismo. furti. 
prostituzione), o magari per
ché le focnaturc sconmano. i 
tetti crollano o qualche fami
glia rischia lo sfratto. 

Is Mirrionis è un ghetto 
originato dalla speculazione 
pubblica negli anni successi
vi alla fine della seconda 
guerra mondiale. AUora (co
me oggi) esisteva il dram
matico problema della casa. 
e per dare una .sistemazione 
alla gente più abbandonata 
gii amministratori, col con
corso degli enti pubblici ope
ranti nel settore dell'abita/io 
ne, costruirono alloggi alvea
re: era il 1IM9. 

Con i nuovi insediamenti il 
valore dei terreni aumentò 
bruscamente, fatto che deter
minò l'arrivo degli specula
tori privati. Nulla di ecce
zionale. Dopotutto è questa 
la logica perversa che ha 
guidato lo sviluppo urbanisti
co della città. Il quartiere, 
così, si dilatò a dismisura 
divorando la campagna che 
congiungeva la zona con colle 
di San Michele. Ora a Is Mir
rionis abitano 30 mila per
sone. Ci vivono male, ma «ù 
vivono. Non potrebbero altri

menti dal momento che nes
suno può permettersi il lus 
so di cercare un alloggio in 
un'altra zona. dove, in barba 
alla legge sull'equo canone, 
non esistono case in afntlo. 

Sono passati trent'anni dal 
gionio in cui l'Istituto Autono 
mo Case Popolari costruì i 
primi ghetti >. Il quartiere 
è completamente abbandona
to: crollano i cornicioni, i 
muri si consumano riportan
do alla luce i vecchi matto
ni. le opere di urbanizza
zione sono insufficienti. Qui 
ì turisti non passeranno mai. 

Queste rovine non hanno 
un passato illustre da mo
strare e. molto probabilmen
te. non avranno neppure un 
futuro. Quanto al presente 
ogni commento è superfluo: 
basti pensare die il quartie
re detiene il triste primato 
cittadino dell'alcoolismo • 
della prostituzione. 

Ma non solo. E' sempre in 
'questa ?ona, dove esiste e si 
perpetua lo sfruttamento, do

ve la disoccupazione diventa . 
drammatica, dove si vive tra 
la miseria e l'ignoranza, che 
più facilmente nasce la cor
ruzione • trae origine quel 
fenomeno che noi tuUj cono
sciamo sotto il nome di < de
linquenza minorile >. 
. E' m questa situazione di 
sottosviluppo che si formanti 
le < bande >: le gang minorili 
che vagano tutta la notte in 
cerca di una gomma di ri
cambio. di un autoradio, o 
di qualunque altro oggetto ! 
t-he possa essere venduto a ! 
un ricettatore un cambio di j 
poche migliaia di lire. j 

Le cronache quotidiane for
niscono in questo senso un' 
impressionante catena di no
mi e di Tatti. Ci siamo do
mandati il perché di tutto ciò. 

La risposta l'abbiamo tro-
rata nel quartiere: oltre il 7T) 
per cento delle famiglie risul
tano composte da nuclei che 
vanno dai a fino ai 15 mem
bri: il numero dei casi di 
coabitazione con figli sposati. 

anche con prole, è alto e in 
continuo aumento; l'evasione 
scolastica è impressionante; 
l'edilizia pubblica, dopo aver 
costruito le abitazioni, lasciò 
spazi per il verde che, sal
vo rare e simboliche ecce
zioni. non è stato realizzato. 
' Queste aree vengono ora 
utilizzate nei modi più sva
riati: da luogo di parcheggio, 
a campo da gioco, a immon-
dezzaio; la precaria situazio
ne della rete fognaria crea 
condizioni allarmanti dal pun
to di vista igienico. 

E' naturale che il giovane 
voglia evadere da una realtà 
che lo colloca in modo inevi
tabile ai margini dei processi 
sociali. D'altro canto, quella 
stessa società che propone 
scintillanti modelli di vita per 
tutti, distribuisce iniquamen
te i mezzi necessari per af
fermarsi. Per i figli del pro
letariato e del sotto prole
tariato, la strada dell'occu
pazione è tuttora molto limi
tata, se non inesistente. 

In questo stato di cose an
che la famiglia e la scuola 
hanno il loro peso negati
vo: l'una non sempie riesce 
ad educare: l'altra, selezio
nando precocemente (la per
centuale degli scolari bocciati 
nei quartieri popolari è sem
pre alta), non fornisce gli 
strumenti culturali che con
sentano al giovane di analiz
zare la realtà. 

II giovane ha. dunque, da
vanti a sé la strada, con le 
sue tentazioni, i suoi « eroi >. 
le sue ambiguità. Non è certo 
difficile per chi sa di ave
re una vita senza futuro, per 
chi si sente privo di una 
prospettiva purchessia, re
stare prigioniero della trap
pola. 

Una trappola costruita da 
una società che separa pre
cocemente i buoni dai cattivi. 
da un ambiente che crea 
giorno per giorno una marea 
di « potenziali delinquenti >. 

I giovani di Is Mirrionis so
no le vittime (e non gli ar
tefici). di una società ag
gressiva, in rapida disgrega
zione. Ed è per questo che la 
delinquenza minorile, del re
sto come tutti i problemi so
ciali. non può trovar* una 
soluzione poliziesca. 

Occorre eliminar* le con
dizioni che l'hanno determi
nata • favorita: disadatta
mento. emarginazione, disoc
cupazione, sfruttamento. An
cora una volta è un prò 
bftema politico, un problema 
di riforme, un problema cioè 
di centri sociali, attività cul
turali. servizi ricreativi, pie 
na occupazione. 

Antonello Angioni 

Le manifestazioni 
degli studenti medi 

Massicce adesioni allo sciopero degli studenti medi. 
per ottenere lo slittamento delle elezioni negli organismi 
collegiali, in tutto il Mezzogiorno. 

Migliaia di giovani hanno sfilato per le città del Sud 
per chiedere il ritiro della circolare Valitutti. 
• In Sardegna la giornata di mobilitazione ha avuto 
momenti di grande combattività, ovunque, ma in mudo 
particolare a Sassari. Migliaia di volantini sono stati 
distribuiti davanti alle scuole per illustrare la piatta
forma di lotta. 

Si è svolta inoltre una affollatissima assemblea nel 
salone della Federazione del PCI. Sono stati trattati an
che problemi riguardanti l'edilizia scolastica e i traspoiti. 
• In Basilicata si è risposto con slancio all'appello del 
coordinamento nazionale. 

A Matura un corteo di cinquemila studenti ha sfilato 
per le vie della città scandendo slogan per una effettiva 
riforma della scuola e contro le decisioni del ministro 
della Pubblica Istruzione. 

Anche a Potenza si è snodato un corteo di quasi mil
lecinquecento giovani. 
• In Puglia contro il disegno controriformatore di Va
litutti si sono trovati a manifestare centinaia e centinaia 
di « medi ». 

In particolare nel capoluogo pugliese quattromila stu
denti hanno dato vita ad una delle più imponenti mani
festazioni degli ultimi anni. 

Raccolti dietro uno striscione che chiedeva le dimis
sioni di Valitutti i giovani sono arrivati davanti al prov
veditorato dove hanno ottenuto, dopo vari tentativi, un 
incontro con il provveditore agli studi. 

Anche a Foggia totale è stata l'adesione alla giornata 
Tremila giovani hanno raggiunto piazza Oberdan dove 

è stata illustrata la piattaforma di lotta. Gli studenti 
hanno, inoltre, fatto delle proposte per un reale rinno
vamento della scuola. 

I giovani hanno criticato, infine, le forze politiche che 
invitate non hanno risposto all'appello ad eccezione 
del PCI. 
• In Calabria le maggiori città hanno visto sfilare lun
ghi cortei di giovani che hanno accolto l'invito alla lotta 
per la riforma della scuola. 

La manifestazione più significativa si è registrata a 
Cosenza dove tremila studenti sono scesi nelle vie del 
centro calabrese. Nel corso della manifestazione gruppetti 
di neofascisti hanno tentato di disturbare il corteo ma 
sono stati subito isolati dalla ferma risposta degli studenti. 
Una delegazione è stata ricevuta dall'amministrazione co
munale ed un'altra dal provveditore. 

La lettera di una cooperativa di giovani 

Abbiamo scritto 
a Pertini per 

lavorare ancora» 
A Lucerà insensibilità dell'amministrazione regio
nale sul lavoro svolto dall'associazione agricola 

LUCERÀ — I giovani brac
cianti, diplomati, laureati e 
disoccupati della cooperativa 
« Agrofuturo » incominciano 
a raccogliere 1 primi politi
vi, frutti dopo tre m e i di la
vóro nell'azienda agricola 
« Vulgano » la cui proprietà 
è stata triisf" Ita nl'.r. Il ^io
ne Puglia. 

« Noi continueremo a lavo
rare con impegno e profes
sionalità — ha dichiarato il. 
presidente della cooperativa 
Ventrella — perché ora stia
mo entrando nel vivo dei 
problemi ;~_i iT-os-.imi giorni 
metteremo a coltura altri 20 
ettari di terra ». 

Impegno 
costante 

«E di diticoltà da supera
re — aggiunge Ventrella — 
ce ne sono ancora molte. Sul 
piano politico abbiamo rite
nuto, dinanzi alla insensibi
lità della giunta regionale 
pugliese, di allargare la no
stra iniziativa inviando una 
lettera al presidente della 
Repubblica Pertini con la 
quale chiediamo un suo auto
revole intervento per sbloc
care questa difficile situazio
ne». 

Cosa scrivono 1 giovani del-
l'Agrofuturo al presidente 
della Repubblica? 

Siamo una delle tante coo
perative nate in Italia — af
fermano — a seguito della 
285. legge sull'occupazione 
giovanile. Diplomati, univer
sitari, braccianti che hanno 
dato vita, con fiducia e impe
gno ad un nucleo associativo 
in una regione dove la tradi
zione cooperativistica non ha 
una lunga storia. Abbiamo 
già lavorato e lavoriamo, ot
tenendo riconoscimenti per 
l'attività con cui siamo stati 
in grado di portare a conclu
sione i lavori affidatici. Nel
l'agro di Lucerà opera da an
ni un'a'zienda dimostrativa — 
la Vulgano — (58 ettari cir
ca) di proprietà dell'ente irri
gazione di Puglia e Lucania. 

In verità si tratta di un' 
azienda che è stata poco « di
mostrativa»; grosse strutture 
non utilizzate e oggi fatiscen
ti, scarsa redditività. Noi 
abbiamo inoltrato la richie
sta di concessione dell'azien

da già da due anni. L'ente 
inazione non ci ha mai dato 
ima nsposta. A seguito del 
DPR dell'I 1 aprile '79 l'azien
da Vulgano, insieme ad altre, 
è si'ata trasferita all'ente Re
gione e pertanto ci siamo ri
volti al governo regionale. 
rinnovando la richiesta di 
concessione, accompagnando 
questa richiesta con un piano 
di sviluppo. Non c'è stata 
nessuna risposta. Non ci re
stava — affermano 1 giovani 
cooperatori — che tentare la 
strada dell'occupazione e av
viale i lavori stagionali cosa 
che abbiamo fatto mettendo 
a coltura circa 5 ettari di ter
ra. con grossi sacrifici. 

Sono trascorsi 70 giorni da 
quando abbiamo iniziato l'oc
cupazione e non si è visto 
niente di concreto, soltanto 
parole. L'assessore regionale 
all'Agricoltura aveva assunto 
con noi e con il sindacato 
l'impegno di portare In giun
ta la discussione del proble
ma dell'azienda Vulgano. E' 
passato un mese e l'assessore 
non ha ancora informato la 
giunta. La commissione re
gionale per l'Agricoltura si è 
recata nell'azienda e ha rico
nosciuto la giustezza delle 
nostre rivendicazioni. Con noi 
sono tutte le forze democra
tiche provinciali. 

E' perlomeno strano — si 
chiedono i giovani coopera
tori — che dinanzi a tanta 
iniziativa non vi sia una ri
sposta ben precisa e concre
ta da parte delle autorità re
gionali. 

Difficoltà 
da superare 

Ci rivolgiamo fiduciosi a lei 
— conclude la missiva — si
gnor Presidente, tutore di 
quella Costituzione repubbli
cana che sancisce il diritto di 
tutti i cittadini, al lavoro. Ci 
rivolgiamo a lei perché col
ga con la sua sensibilità di 
uomo che ha fatto della sua 
vita un impegno costante per 
la giustizia e la democrazia. 
la delicatezza della situazio
ne di tanti giovani, di tanti 
disoccupati che altro non 
chiedono se non di trovare 
un lavoro dignitoso, utile, 
produttivo per l'intera comu
nità nazionale. 

PRIMULA 
PESCARA - C.so Umberto 104 

LA MODA AUTUNNO 
L'ASSORTIMENTO 

LA CONVENIENZA 

Calzoni uomo 
Giacche uomo 
Abiti uomo 
Impermeabili uomo 
Paletot uomo 
Camicie uomo 
Poullover lana 

da L 12.000 
» » 34.000 
» » 45.000 
» » 45.000 
» » 65.000 
» » 8.500 
» » 10.000 

Gonne gran moda da L. 12.000 
Jeans velluto » » 14.000 
Paletot donna » » 68.000 
Tailleurs moda » » 65.000 
Giubbini scamosciati » » 55.000 
Giubbini pelle » » 69.000 
Impermeabili donna » » 45.000 

NELLA POTO: Bambini gio
cano tra i rifiuti delle stra
de di /.« Afirriorm. il quar
tiere-ghetto dove vinoni 30 
mila cagliaritani < | 

VISITATE LA GRANDE ESPOSIZIONE 
OSSERVATE I PREZZI 

PRIMI Lfl 


